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Dott. DIEGO GIORGI 

Nuovo metodo di lotta conti:o 
il Dermesfes lardarius L. 

D gli in etti che possono recare danno all' industria bacologica, in 
quauto in icliano le ovatwre del seme bachi in quel periodo che inter-
corre fra ro,rideposizione e la sgranatura, o dis truggono le farfalle entro 
alle celle te e, o danneggiano l'attrezzario e le pa1·ti in legno dei locali, 
0 dann ggiano i bozzoli, alcuni autori, interessandosi dell' argomento, 
hanno riportato dei lunghi elenchi. 

Fra Lutti gli insetti parassiti della nostra industria, quello che pro-
duce danni incomparabilmente maggiori e che, sop!l"a ttutto, preoccupa 
per la ~ u a eccezionale resistenza ai mezzi di lotta, è il Dermestes. lcrrcla-
ri11 L. . iò è confermato dall'osservazione generale e particolare negli 
tabilimenti bacologici. 

P oichè, e è vero che il Dermeste lardario si accompagna frequen-
temen Le con altre specie affini dell'orcline dei Co,leotteri, e se inciden-
talrn nl on.o presenti, col Dermeste, anche altri generi di insetti appar-
tenenti ad ordini diver si, tuttavia esso ha una predominanza numerica 
co Lan l . Ciò piega perchè i diversi autori che hanno trattato della lotta 
contro gli in -etti ch e danneggiano il seme-bachi hanno fatto sempre p,r in, 
cipalc oggetlo dei loro studi il Dennestes lardarius. 

Qne~ Lo piccolo coleottero è cosmopolita e danneggia qualsiasi so-
~Lanza an imale, eoca o in via di decomposizione, rosicchiandola per 
nutrirsi. 

~ ~ u no stabilimento bacologico è immune dal dannoso insetto; 
soltanto qualche tabili.mento di r ecentissima costrulzione, e con l e parti 
in legno ri clolle al minimo, può vantare una infestione di esigua entità. 

Il danno aria da ambiente ad ambiente, a seconda anche della 
lotta a ttu ala cl a eia ermo per limitare la presenza del Denneste; tale 
danno, in via ap;pros imaLiva, oscilJa intorno al 10% del valore del 
prodotto, in certe annate i eleva anche al 15 e al 20% . 

Qne te considerazioni e l e condizioni economiche dell ' industria, 
le quali non con entono p~ù oggi di trasC'urare perdite cosi note' oli , mi 
hanno indotto ad occuparmi di nuovi tentativi di lotta contro il Derme-
ste, con metodi nuovi. 
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La bibliografi.a esistente è piuLLosto frammenté\ria. Per un esatto 
inquadramento della questione, ho stimato utile ricorrere alle notfzie che 
potevano fornfrmi i più diretti intere sati. Ho aperto così una specie di 
referendum. fra le diverse ditte bacologiche, chiedendo alla corte ia di 
cia~cm10 di fornirmi notizie e dati ui mezzi escogitati in passato e pre-
enlemenle per difendere la produzione dal Dermestes, il giudiiio tilla 

effica cia dei vari rn etodi di lotta e ul danno che finsetto ste so arreca 
' valutandolo in p ercentuale dei prodotti guastati o dei rispettivi valori. 

llingrazio i 25 Stabilimenti, su 40 interpellati, che hanno corri-
posto nlla mia i~1iziativa fornendomi un notiziario molto utile. 

Le fonti bibliografiche e le notizie così raccolte mii hanno permesso 
di rias umer nei uoì reali e lementi il problema della lotta contro il 
danno o in etto, problema alla cui risohizione ritengo di aver portato 
un mode to ma effi ace contributo. 

NOTIZIE BIOLOGICHE SUL DERJlllESTES LARDAR/VS L. 

Le notizie più recenti e complete che si hanno sul Dennestes lar<la-
rius 0110 contenute n ello studio .monografico del Dr. CANZANELLI e ad 
.es e faccio riferimento. 

L e prime larve d eU~:inselto compaiono nella seconda metà di mag· 
gio . Alla na cita e e misurano, in lumghezza, circa due mm.; ono cli 
color gialliccio che nel la so di due ore si cangia in avana o castano. 

La na cita dell e larve continua fin ve1·so la fine di ago to, correlati-
vamente alla ovidepo izione la quale ha inizio nelìa seconda quindicina 
cli maggio e i prohrnga fino alla prima qui11dicina di agosto. 

La vila delle larve è caratterizzala da sei mute e ·quindi le età lar-
vali sono elte la cui dm·ala complessiva è, per le nate in. maggio-giugno, 
cli qua i du e mesi, mentre per le larve nate in luglio-agosto è cli 40 . . . g1orm circa. 

Que to fallo deve essere messo in relazione alla crescente tempe-
rallll"a ambiente che si verifica inoltrandosi nella estate. 

La lnngh ezza delle larve, dai 2 mm. iniziale, sale a 12-14 mm. neIIa 
eltima età, raggiungendo quindi una lunghezza all'incii ca doppia di 

cruel1a ch e a rà 1 in eLLo adu!lto. Le larve, giunte a maturità, si scavano 
una galleria Hella quale si riparano per compiervi la metamorfo i in 
lrnpn e, in guito, quella in adulto. 

Fra i materiali pred'iletli dalle larve, p1er crearsi la gaUeria di im· 
pupnrncnto, '- indul)biamente il legno: ciò si può particolarmente ri-
scontrare negli Labilimenli bacoloofoi nei quali o!nli parte in leO'no del-o . o . o 
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rattrezz:irio, come pure degli immobili, porta le traccie di queste gal-
leri e. 

Il fa t Lo costitLtisce umo degli aspetti, tutt'altro che trascurabile: dei 
da1111j apportati dagli insetti, poichè comporta un notevole abbrevia-
111eulo della durata · d 'u o cl:ell'attrezzario. Ma su ciò torneremo più 
in 11 anzi. 

11 A ZANEL'LI afferma che le larve si limitano a scavare gallerie 
profoJl(le un po' meno della propria lunghezza, così che esse stes e, ml 
opera · mpiuta e quando si trasformano in pupa, lasciano sporgere una 
pie ·ola parte della e tremità addominale dall'orifizio della galleria. 

Da parle mia, ho ri scontrato che di tali ·ca.si se ne osserva una pjc-
co la p rcenLnale, mentre ho constatato che numerose gallerie hanno un 
<leco rs di anche 3-4· cm. Dettaglio di importanza capitale agli effetti 
de11 p f.$ibilità di lotta perchè l'insetto si trova ottimamente difeso nella 
profondità della galleria e comunque- in condizioni di sicurezza ben 
maggi ri ch e non se affiora e all'esterno dell' orifizio del suo nascon-
di!!li o. 

'"' La durata del periodo di ninfosi in generale è di 10-15 giorni; si 
romin i ano a trovare pupe a partire dalla seconda metà di agosto a tutto 
;etl mhre. . 

Va r il nito ch e una percentuale molto esigua passa l'inverno allo 
!tacli o di pupa. Io Lesso ezionando numerose gallerie di legno infestato, 
ho notalo eh m entre in e ttembre si trovano ancora moltissimi individui 
allo stadio. larvale e ninfale, in dicembre .ho trovato una sola larva ~u 
36 ac1111ti: al 20 gennaio l:Ula so.la larva s u 123 adulti ,· al 30 gennaio nes-
rnna larrn 184 adulti; nessuna pupa in questi periodi. 

La m t arnorfo~ i da pupa ad insetto adulto ha luogo i11 fondo alle 
:. in o-ol o-all rie, e l'adrnlto vi resta rintanato per tt1tto il periodo inver-
11al . o1amenle ver o la fine cli aprile ha inizio la comparsa all'esterno 
dei I ri111i adulti i quali fuori escono dalla galleria camminando a ritroso. 
La cl posizione delle uova ha inizia 'erso la fine di maggio e continua 
sino a11 a pr ima quindicina di agosto. 

gni fe mmina depone oltre 200 uova in un periodo cli circa due 
me i. 

a formaz ione e la maturazione delle uova negli ovari del Derme-
~ te (C, 1 ·zAN ELLI) è progressiva: questo fatto spiega la predilezione del 
Denn . l e ver o il farfallino maschio del Filugello quando attacca le 
farfa11 morte e di eccate, perchè il farfallino è più ricco di sostanze 
gra pro tei ch e che non la feIDillina, esauritasi nella ovideposizione. 

Gi11n ta a 1 termine della settima età, la larva si sceglie un luogo di 
rifrnrio adauo ca andosi di preferenza una galleria nello spessore del 
legno. I,i riman e e i tra forma in pupa subendo un raccorciamento e 
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p erd eudo gran parle dei p elj che rivestivano il cor;po della larva cd as-
umendo, alJo tadio avanzalo di pnpa, una colorazione più scura. 

Ver o il termine dello stad'io ninfale, l ' involucro chitino o i parca 
tÙ lato anteriore dorsal e jn dfrezjone longittvdinale, e l ' adulto porge 

daJla fenditura sul lato anteriore della spoglia. Appena uscito il 110 

colore è molto chia.ro, ma entro q1.rn1che ora assume la sua colorazione 
norma.le, bruna assai scura, caratteristica della specie. 

In gen ere, come ho potuto io stesso constatare in numerosi simi 
casi, confermando le osservazioni del CANZANELLI, l'ad'ul'to nou abban-
dona la spoglia nfofale definitivamente, ma passa l'intero inverno con 
l'addome ancora introdotto nella spoglia stessa e con la testa ed il torace 
poggiati suJ fondo della galleria scavatasi nello stadio larvale. L' in etto 
in ambienLe a t emperatura naturale, nel nostro clima, sve1·na co~ì pro· 
lei lo n el legno, e allo stato di adulto. 

Mi è accaduto però cl1. IHtccare in gennaio, in ambiente a 15 gradi~ 

dei p ezzi cli legno per cer carvi dei Dermestì: ebbene, non appena di· 
slurba ti e co Lrelti a lasciare j} fondo della loro galleria, i Derme ti de· 
notano una agilità ecl una rapidità dii m-ovimenti assai notevoli , enza 
peraltro accennare a librarsi in volo. 

In tale epoca essi manifestano in misura a ssai meno spicca ta quella 
loro caratteri tica a tuzia dì fingersi morti quando sono molestali o co· 
munque toccati , proprietà ch e è invece esaltata d'tuan te l'estate. 

Dovendo i Derme Li adu11ti u scire dalle gallerie di svernamento pro· 
cedendo a ritroso, n e con egue ch e, se il foro è occasionalment e chiu_o, 
l'in etLo è de tina lo a p erire. Su tale osser vazione è basato un si. tema 
di loll a contro il Dermesle consi tente appunto nella occlusione dei fori 
dell e gallerie; ma di esso dirò in seguito. Verso la fine di aprile, comin· 
ciano a comparire all esLerno gli adulti e sono d·otati allora di buona 
capacità cli Yolo. I ntorno alla m età di maggio .ha inizio l'accoppi amento 
e lo te, o ma chio può copularsi rjpe tutamente con inter valli cli lTe 
q1rn llro giorni; così la femmina, p er la hmga durata della ovideposi zione~ 

riceverebbe ripetutamente il ma chio. 
e,, ' ZA ' ELLI riferj sce ch e 1a f emmina, in circa due me i. depone 

intorno a 200 uova, con 1m mipimo di. un uovo al giorno e fin o ad un 
mas imo cl i cinque n ella sLagione più calda. L e uova sono depo te isola· 
tamenl" o ad e igui gruppetti , sempre su sostanze che cos titu~ cono un 
immediato cleme11Lo di nutrizion e pe r le larvette che nasceranno. 

Da quanto fin qui detto risulta qu:indj che il Dermeste ha una sola 
generazione all' anno e. ch e n ell'epoca ch e va dalla fine d'i gennaio alla 
meL ~t <li aprile ci.rea l'insetto j trov a esclusivamente allo stato di achùto, 
rintanato n lle galleri e. 

i . crednto in pa ato, e qualcuno lo riti en e tuttora, che il Der· 
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mc·te po --a deporre le uova ,sulle larve del baco da seta o sulle stesse 
farfall e vive : è stato assoclato in.vece che m1 tale fatto non si verifica 
mai. E~ o depone invece sulle farfalle morte, sotto le ali, alla loro inser-
zione 0 n gli intersegmenLi addominali, e sulle crisalidi. o nel loro in-
terno, al di ~oLLo della cuticola .chitinosa che le riveste. 

ell cell e, oltre che SlÙ cadavere delle farfalle, fra cui preferisce 
quello dcl fa.rfallino maschio, percbè più ricco di sostanze grasse, ovi-
fica anch tùle uova del baco. . 

Il i\L\J{ SO ha avanzato l'ipotesi che il farfallino, col suo rapido 
Ehattilll nlo delle ali - fìn chè è vivo, - richiamerebbe il Dermeste. 
f1 conceLLo in ero i è diffuso e vi sono parecchi semai che asseriscono 
di 11011 includer e n elle celle il farfallino precirnmente per evitare, col 
mo rurnoro o ri chiamo, una inaggiore infestione di Dermeste. 

ì\Ia fjpole i merita di esser e discussa. Se è vero che conviene esclu-
dere clall elJ e il farfallino. p erchè i suoi movimenti concitati distur-
bano la ovopo izione del seme-bachi, per quanto riguarda il Dermeste, 
ljl!.a11d0 51 pen j ch e eSSO COntinua implacabilmente la SUa infestione 
ed i ·noi danui anche dopo la morte delle farfalle d 'ambo i essi, ecco 
che l accu~ a decade. Sussiste invece il fatto ch e il farfallino, per le ra-
gioni già dclte, è preclil etto in certa gui-sa dal Dermeste per le migliori 
proprietà nnlritive ch e il suo corpo presenta ÌJ1 confronto del corpo 
della femmina. · 

Fra i bozzoli è indubitabile che il Dermeste sceglie come substrato 
per le proprie uova quelli non sani: falloppe, n egroni, bozzoli. mac-
chiati, morti ecc., ch e ubiscono quindi quasi sempre danni maggiori di 
quelli ani. 

Non pos o però condividere l'affermazione categorica d'i alcuni. au-
tori s e ndo j quali i bozzoli ani non sarebbero mai attacca ti dal D er-
me~le , pcrch è ho avuto modo di osservare in due partile di Bianco puro 
di razza Cin ese, e di Bianco Italia, m1 certo numero. cli bozzoli sanissimi 
present an ti le caraLLeristichc perforazioni prodotte dal Dermest e. 

Inutile infine ricorda.re quanto siano ricercate dal Dermeste le 
cri,alidi del I aco da seta, le quali, appunto ,per la loro appettibilità~ co-
stil11i co no una effi cace e ca d ella quale molti Stabilimenti bacologici 
si serYono p r fa re la caccia all'in eitto. Gruppetti di crisalidi, o anche 
di falloppe, Y ngono colloc.ati su piccoli vassoi in diversi punti degli 
ambienti. Giornalmente essi deYono venire ispezionati. per catturare gli 
inselli ecl o!!: ni 3-4 !rior11i r:i11novati. Il sistema p ermette cli catturare un 

V V 

certo numero di in etti. , ma esso costituisce soltanto una modesta ali-
quota del totale dei D emesti presenti; aggiungo che il più delle volte 
gli adulti co.1 pre i avevano già, in misura varia, attuata la ovidepo-
sizionc. 
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perdendo gran parte dei peli che rivestivano il coq)o d'ella larva cd as· 
umcndo, nlJo sLaclio avanzalo cli pupa, una colorazione più scurH. 

Verso il termine cleJlo stadio ninfale, l'involucro chitino o i pacca 
111 lato anlerfore dorsale in d.irezione longìtq•dtinale, e l'ad1t1Lo porge 

dalla fendiLura ul lato anteriore della spoglia. Appena u ciLo il suo 
colore è molto chiaro, ma entro qualche ora assume la sua colorazione 
norma.le, bruna assai cura, caratteristica della specie. 

In genere, come ho poluto io stesso constatare in munero i simi 
casi, confermando le osservazioni del CANZANELLI, l'aduho non ahban· 
dona la spoglia ninfale definitivamente, ma passa l'intero inverno con 
1 addome ancora inLrodotto nella spoglia stessa e con la tesla ed il torace 
poggiati snl fondo della galleria scavatasi nello stadio larvale. L'insetto 
in ambienle a temperatura naturale, J1el nostro clima, sverna co 1 pro· 
tetlo J1el legno, e allo tato di adulto. 

Mi è accaclulo però di sp·accare in gennaio, in ambiente a 15 gradi, 
dei pe:lzi di legno per cercarvi cfoi Dermeslì: ebbene, non appena c]j. 
-1nrbaLi e co Lretti a lnscinre il fondo della loro galleria , i Derme ti Ùe· 
no tano una agiliLà ed una rapichtà di movimenti assai notevoli , enza 
peraltro accernrnre a librarsi in olo. 

In tale epoca e si manifestano in misura assai meno spiccata qne1la 
loro caratteri tica a tuzia dì fingersi m.orti quando sono mole Lati o co· 
munque toccati , proprietà che è invece esaltata d'U.rante l'e tate. 

Dovendo i Derme. Li aduilti u scire dalle gallerie· di svernamento pro· 
cedendo a ritroso, n e con egue che, c:e il foro è occasionalmenle chiu .. o~ 
l' in etto è de tinato a p erfre. Sn tale osservazione è basato un si.tema 
di lotta contro il Derme Le con i:stente appunto nella occlu ione dei fori 
delle galleri e; ma di es o dirò in segu..ito. Verso la fine di aprile, com in· 
ciano a comparire all'esterno gli adulti e sono dotati allora di buona 
capacità di Yolo. Intorno alla m e tà di maggio Jrn inizio l'accoppiamento 
e 1o str , -o ma chio può copularsi rjpetutamente con intervalli di tre 
q1rn llro giorni; co ì la femmiua, per la lunga durata della ovidepo izjone! 
riceverebbe ripetutamente il maschio. 

C,\ ' ZA ' ELLI riferì ce che la femmina, in circa due me i, depone 
intorn a 200 uova con llll mipimo di un uovo al giorno e fìno ad un 
ma:: imo di cinque nella tagione più calda. Le uova sono depo te isola· 
tamenl o ad e jgui gruppetti , sempre su sostanze che coslitu~ -cono un 
immetl iato elemento di nutrizione per l e larvette che nasceranno. 

Da quanto fin crni detto ri uJta qufodj che· il Dermeste ha una ola 
gcn razione all ' anno e . che nell 'epoc.a che va dalla fine cli gennaio alla 
met?i di aprile circa l'in etto si trova esclusivamente allo sLato di adulto. 
rintanato i1 elle galleri e. 

·i \ crednto in pa ato, e qualcuno lo ritiene tuttora, che il Der-
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me·te po::- ·a deporre le uova sulle larve del baco da sela o sulle stesse 
farfall ùve : è slalo assocl'ato in.vece che tm tale fatto non si verifica 
mai. E o cl pone fr1vece sulle farfalle morte, sotto le ali, alla Loro inser-
zione 0 n gli intersegmenti addominali, e sulle crisalidi o nel loro in-
terno, al li otto della cuticola .chitinosa che f.e riveste. 

ell IJe, ollre che stù cadavere delle farfalle, fra cui preferisce 
quello d ] fa.rfallino maschio, perchè più ricco ru sostanze gra se, ovi-
fica anch lÙl uova del baco. . 

li ~LU{ o ha avanzato l'ipotesi che il farfallino, col suo rapido 
~bnllim nto dell e ali - finchè è vivo, - richiamerebbe il Derme te. TI conccllo i11 vero i è diffuso e vi sono parecchi semai che asseriscono 
di 11011 in lnclere n elle celle il farfallino precisamente per evitare, col 
mo rumoro o ri chiamo, una maggiore infestione di Dermeste. 

Ma l'i pote i merita di e ere di cu a. Se è vero che convi.ene e elu-
dere dall e ll il farfallino. perchè i uoi movimenti concitati distur-
bano la ovopo izione del eme-bachi, per quanto riguarda il Derme. Le, 
111,.ando . i p n-i che e . o continua implacabilmente la sua infestione 
ed i suoi danni anche dopo la morte delle farfalle d'ambo i essi, ecco 
che I'. ccu. a de ade. Su i Le invece il fatto che il farfallino, per le ra-
gioni già cl u e, è predile tto in certa guisa dal Derrneste per le migliori 
propri Là m1tritive che il uo corpo present.a in confronto del corpo 
della femmina. 

Fra i bozzoli è indubitabile che il Dermeste ceglie come substrato 
per le pro prie uova quelli non sani: falloppe, negroni, bozzoli mac-
chiati, m rti e ., ch e ubiscono quindi quasi sempre danni maggiori cli 
quelli ·au1. 

No11 pos o però condividere l ' affermazione categorica di alcuni au-
tori • condo i quali i bozzoli ani non sarebbero mai allaccati dal Der-
me te. pcrch \ ho avuto n1.0do di osservare in due partite di Bianco puro 
<li razza i11 e. di Bianco Italia, m1 certo ntrn1ero. cli bozzoli sani imi 
prc~cnlanli le aralleri tiche perforazioni prodotte dal Dermeste. 

Inutil 1nfin ricordare quanto sjano ricercate dal Denne te le 
rri::alidi lel I a o da eta, l e quali , appunto ,p1er la loro appetti.hilità~ oo-
stitui co no una efficace esca clella quale molti Stabilimenti bacologici 
si servono per fare la caccia all ' inselto. Gruppetti di crisalidi , o anche di fallopp e. v n rrono colloc.ati u piccoli vassoi in diversi punti degli 
ambienti. Giornalmente e si d evono venire i pezionati per catturare gli 
in etti ccl o<rn1 3-4 giorni rinnovati. Il istema permette di catturare un 
certo m1mero cli in e tti , ma es o co tituisce soltanto tma mode ta ali-
quota del totale dei Demesti pre enti; aggiungo che il più delle volte 
gli adulti co-ì pr ~i avevano già, in misura varia, attuata la ovidepo-sizionc. 
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Un danno dirello consiste n e lle ovatw·e mangiate dall'in etto, cd è 
più o men o grave a seconda del grado dell'infestione; il valore del clan-
110, ch e n on è mai zero n è pro simo allo zero, può salire anche a cifre al-
lanna11Li , p oich è alcnne Ditte hanno sofferto in certe annate danni dcl 
1 5-20 )~ ed anch e oltre. 

n econdo dauno, indfre LLo, si h a p er qL1elle ovature delle quali 
fl Derrneste h a distrnllo la farfalla. L'esame microscopico di e e, nella 
pra tica corrente, non è p iù p os ibile ed il emaio onesto e ben cmante 
della propria p r oduzion e, p er il dubbio ch e quelle ovature po ano fr 
sere fri fett e cln pebrina ~ le deve scartar e, n1entre gran numero di esse 
sono ~ aue. 

Altro danno si h a per i guasti r ecati ai bozzoli ch e p erm angono per 
qual ch e tempo n ello Sta])ilimento: danno diretto per il gua to al boz. 
zolo da cu~ con egu e una svalutazione della partita; indirelto per la 
p erdila di pe o ch e procura intaccando le cri5alidi. Danno si ri contra 
aneli n i bozzoli fa rfalla ti se, come si è verificato n ella campagna ba-
cologica 1936, e i riman gono ln.ngo tempo giacenti presso lo Stabili· 
m ento d i con fez ion e di sem e-hach j. 

An cora, è tutt' altro ch e Lr~scurabile il danno alle .parti in legno di 
tnllo l'a llr ezzario : graticci, i olatori, arpe, ecc. Si può dire con icu-
r ezza, ~ ulla b a e di precisi da ti d•i fatto , che la durata, o per 10 meno 
r effi cien za dell ' a llrezzario è diminuita di almeno un terzo. In una Lri· 
eia di legn o di 6 dm. cprndra ti. di superficie, ho trova to 53 Derme. ti 

ad ulti nel me~e di gennai o, i quali in m 1 solo anno hanno fa tto, per lo 
meno. altreLLanl galleri e. I1 danno si es tende anch e a i pavimenti in 
l egno, hen fr eq uenti n egli StabilimenLi bacologici , ed alle t ravature dei 
fahbTica ti Le i, compre e qu elle cli os tegno d ei tetti , con gnn · conse· 
gu nze per l'integrità degli edifici. 

A titolo puramente indi ca ti vo, possiamo trachu:Te in cifre i di vcr~i 

capitoli cl i dnn no ch e abb iam o esaminato, prendendo p er b ase un ipo· 
L Li co Stabi limen to bacologico, con a ttrezzatura normale. che produca 
10.000 oncie di em e-baclri: 

D1111 11 i ai bo:;::.oli ( reali , r eali11i , cani e sfad nllnti) in misura del1'1% 
( 7.500 K ;;. a frc co) uguali a 2.500 a ecco, ·perd ita di Kg. 25 a L. 20 

D(lt111 i nl se111 e : (d irc ll i o indi reu i) danno minimo d el 5% su 10.000 
oncic = oncic 500 n L. 26 

Dn1111i nl 111ateriale : (nll rezzar io ccc.) 
rc<c P ·r 1:i loll a col mezzo delle <-ch e e raccolt a d e i D erm e Li 

L. 500,-

" 13000,-

" 500,-
" 300,---- -
L. 14300,-

T.a ornma non è certo lieve, soprattutto se si tenga pre ente rhe 
11 0 con id ra to oltanto un danno minimo del 5 <fa sul seme. P er le no· 



- ·163 -

tizi l1 c h o raccolto debbo rilen ere ch e lutti gli stahilimenli pagano al 
daiu1orn i11seLLo alm eno que ta decima, e che parecchi debbono lamen-
tare da1111i a ~ ai più co picufi. 

JI danno può Lalora pas are inosse1·valo, od essere a•pp1·ezzaLo solo 
in pari '. p rcli ..,, non b a la cruda evidenza di un debilore che i r ende 
j 115olv nl e. ma ' erlo ch e mm accttrnta anali i dei faLti permellc di va-
lutari al suo iriu Lo valore. 

I c,·:uazionc ùc] D en ne te in un travetto di l egno di bacologia, usato 
per :ippcncl n •i l e fi lze d i ce Uc durante l'e tivazione. 

:'.\IEZZI DI LOTT IMPI EGATI SINO AD OGGI PER LA LOTTA 
CONTRO IL DERMESTE 

Ali ·la lo allual "!elle no tre cono cenze appare infondato qual-
siasi affì la m nlo uHa po sibi1ilà di una lotta contro il Dermeste per 
mezzo cli u cm ici n a lura1i. 

Non ,j con o-ce al un in e tto p a rassita p eci.fico ch e possa esplicare 
mm di struzione p r a ti cam enl ffi ciente d el no tro ·in etto; e se si so-
spetta eh qualch e mnla tLia fi iologica o crualche germe patogeno condu ca 
alla morlc le lar v e l pupe d el D ermesle, tuttavia non è ancora stato 
indiv-iclualo al un agenle p ecifi co ch e n e com,porti una distruzione così 
sicura iìÌ la rga d a pol r en e v aler e p er u.na pratica lotta . 

Se ond una ipo l i avanza la dal MARS ON e riconfermatami dal 
Sig. Fran ::.co ART ORI, m erit i·ehbe di ec:: er e tncliata l' azicme parassi-
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taria di alcune pecie di ragni (quali?) che distruggerebbero il Derme_te. 
mentre «le eventuali cause di malattia che producono la morte di cert~ 
larve dell'insello nella stagione estiva », sono finora ntùl'altro che un 
programma cli future ricerche. 

Si a che i Derme ti sono anche cannibali, ma neppure que Lo fatto 
pnò es ere preso in considerazione per una auitoeliminazionc dei Der-
mesti in mi~ura pratioamente notevole; l'esperienza e le o servazioni fin 
q11i fatte insegnano che i Dermesti compensano con la stragrande fecon-
dità le proprie cli truz.foni. 

CANDURA riferì _ce che talvolta le larve di Tenebrioides maurita-
nicu , quando i trovano a contatto con quelle del Dennestes lordariu . 
l e aggrediscono e le uccidono per cibarsene; ma altre volte sono le lan·e 
del Den11estes ·ad aggrecUre, uccidere e cibarsi delle larve ci el Tene-
_brioides. 

MALENOTTI riporla da EscHERICH che due coleotteri della fami· 
glia -dei Cheridj, :il Necrobia rnfipes e il Necrobia ruficollis di Lrnggono 
le larve dei Dermestes. Nel fatto però l'osse~vazione non ha trovato ap· 
pli cazione pratica. 

Sarebbe certo desiderabile che studi inclìrizzati alla ricerca delle 
po ibilità di lotta biologica fossero metodicamente condotti; ma. in al· 
tesa cli ciò, le no tre possibilità ed i nostri m .ezzi si limitm10 a dne metodi: 
lolla meccanica, lotta per mezzo di agenti chimici. 

La lotta m eccanica è praticamente attuata da tutti gli Labilimenti 
bacologici con lo scuotimento delle filze di celle per far cadere gli in etti. 
e consegLlente raccolta per di truggerli; col collocamento di cri~ alidi e 
falloppe negli ambienti al'lo scopo cl'i attrarre gli insetti e qtùncli racco· 
glierli ecl ucciderli. Ho potuto vedere anche un perfezionarnenlo di que· 
t'ultimo i Lerna: 'dei crivelli a maglie larghe, sovrap1posti ad ahrettanti 
ecchi elli riempiti. a metà dj acqua. Nei crivelli vengono depo te delle 

failoppe o delle crisalidi ed i Dermestes che vi accorrono per cibarsene. 
nei movimenti che compiono, finiscono per p•recipitare nella o_tlostante 
acqua o e occo:mhono. 

Un altro i tema cli lotta meccanica, attuato, specialmente in passato. 
<la qualche Labilimento bacologico, suggerito dalla LOMBARDI, con· 
j~le nella tuccatura degli orifizi délle gallerìè scavate nel legno dalle 
larv per oc luderle, in modo che l ' in setto così imprigionalo, è condotto 
a morL . 

,. Il metodo appare buono in teoria, ma nella pratica non può <lari." 
ri nJ~ali totalitari anche perchè non può essere esaurientemente attuato: 
non e _certamente una impresa br:igatìva il provvedere a stt11ccare tulle le 
"alleri. <lei Derme ti e nemnieno è possibile perchè nei graticci, per 

~ 111P10• ~e , facile tuccare i fori esterni, non è invece possibile occln· 
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cler tpi eJli ulla faccia interna delle ponde, ~tùla linea delle cannuccie, 
nell vi un tu.re e fc nre del legname, ecc. D1f fi.coltà ancora maggiori i 
in ·ont~·;wo in alti:i aLLrezzi, com·e gli isolatori e le arpe, e nelle travature 
deir li edifi i. 

e ANZA1 ELLI uggeri ce cli avvelenare il materiale e ca (falloppe e 
crisalidi ) con fluo ilicalo cli Bario, .e le esperienze cla lui fatte ~ assicure-
r ebb r la mortalità dei Dermesti che si sono cibati dell'e ca stessa. 

Ma qni com p er ]a lotta semplicemente meccanica di ade camento 
dcrrli jn tti per mezzo cli. materiale non avvelenalo, occorre fare una 
co~- icl razione. Qual'è la percentuale d ei Dermesti presenti in uno sta- · 
bilin1 uto ba cologico - e che haru10 a <l1isposizione una stragrande quan-
tità di nutrùn nlo n elle migliaia e migliaia di farfalle, di bozzoli, ecc. 
_ li c rinll11 cia a que to facile banchetto per optare verso le poche cri-
5aJicli .falloppe cli po te a piccoli gruppetti nella vastità degli ambienti? 
Certo la maggiore appetibilità d elle esche ne attira un certo numero, ma 
cert am nt Ja frazion e non è tale da potersi c_onsiderare di più che un 
piccol fr no po Lo all'enorme dilagare l 'infestione. 

È _ta to con igliato in pa s·ato di immergere gli atti;ezzi bacologici 
in «raneli ya ~ ch conLenenLi acqua mantenuta alla temperatura <li ebul-
lizion · ; p r rappli cazione ono anche state costruite delle larghe vasche 
di metallo con ottopo~ to un fo colare p er tenere l'accrna ad elevata tem-
pera tu ra. La pratica p erò n e ha rivela~o gli inconvenienti e l e manche-
rnl zz . 

Pa;:,:::ar n ell'acqua bolle nte l e centinaia di graticci, i solatori , arpe 
ecc .. li ui cli-p on norrna1menle uno stabilimento bacologico anche di 
med ia l t n zia lità produttiva non è certo :impresa hreve nè poco dispen-
dio-a. i aggiunga ch e l ' acqua calda danneggia ~ensihilmente il materiale 
pro,· and ollatm·e, d eformazioni, e r endendo neces ario tutto un 
nuo,· hn oro di rjparaz:ioni. 

i do ,· LL on Latare come solo nna permanenza molto prolungata 
nel bagno a aldo poteva con entire l' ucci ione d egli insetti. annidati in 
profondit à n l legno m entre uua rapida :immer ione uccideva solamente 
quelli up rfì iali. 

Jn fm il proceclimento non era estensibile ai pavimenti di legno, 
agli infì:-~ i 11 l o-no, alle Lravalure ed ai soffitti ben sovente infestati dal 
Derm slc non meno d ell' altrezzario. . 

i red tl an h e che la chiusura erm.etica d elle cellette cli carta per-· 
gamena 11 11 1uali vengono i ola te l e farfalle d el filugello, potesse costi-
tuir u11 buon onlributo alla difesa d elle ovature del Filugello dal Der-
mcsL . i ulLa però d alla pratica e da esperienze precise, che il D errneste 
rie~ c eo n e,·icl nt facilità a p erforare la carta pergamenata. 

L"appo izion di r e ti m e talliche a maglia s tre tta alle fin es tre po-
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t.rebbe certo essere mi buon sisteina cli clHesa per evitare l'infestione ~o· 
pravvenienle dall' ambiente esterno: ma esso per essere buono, deve pre-
supporre finclennità dal parassita nell'interno cl.elio stabilimento, perchè 
altrimenti lo stabilimento può divenire una razionalissima gabbia ·di mo). 
tipJicazione del Dermeste. E fino ad oggi, l'inuuunità dal Dermcslc non 
era possibile consegufrla con nessun mezzo. 

Ultimamente si pensò anche ad una caccia degli inselli per mezzo 
di aspiratori. È chiaro che il mezzo può se-rvire per la r accolta degli in· 
setti vaganti sul pa imento, non cli quelli internali nelle gallerie nelle 
fe , ure, negli interstizi, nei mille rifugi ben riparati che J'in etto a tro· 
vare per con1p!Ìervi in piena tranquillità il proprio ciclo vitale. 

E circa l'impiego del calore secco per mezzo degli es iccatoi, tm ha· 
cologo veneto, il quale si era costruito, comunicante col forno del proprio 
essiccatoio da bozzoli, un piccolo locale per la disinfe Lione dell' attrezza. 
rio dai Dermesli che vi erano annidati, rni ha riferito che una penna· 
nenza di 3.4, giorni clell'allrezzario in detto ambiente con una tempera· 
tura di + 90° C. non era suffioiente per consegufre la morte degli iuselli 
ste i. Soltanto uperanclo i + 100" C. potè avere ristùtati po itiYi. 

La lolla per mezzo cli agenti chimici si è valsa delle più disparnle 
so Lanze, dalla formaldeide alla anidride solforosa~ al solfuro di carbonio~ 
all 'acido cianidrico. 

I ri tùtali sono sempre stati coraggianti, talchè tnLLe que te _ o~ tanze 

verniero una dopo l'altra abbandonale nella lotLa contro il Dermesle. 
Lo stesso acido cianidrico non diede risultati soddisfacen ti . come mi ri· 
sulta dalla documentazione che ·posseggo su applicazioni pratiche tentale 
in qualche stabilimento. Tale fallo non reca meraviglia del rec:to perchè 
anche n ella lotta contro un altro coleottero, la Calandra o Punt eruolo del 
grano, esso ha dato risultati quasi nega.tivi: subito dopo il trallamenlo 
gli inselli sembrano morti , ma già qualche ora dopo e si rinven gono e 
continuano il loro danno. 

Si aggitrnga che il suo impiego è molto pericoloso, così come è arri· 
schia lo l'uso del solfuro di carbonio per i pericoli cli incendio o di srop· 
pio che ques t' ultimo prodotto com.porta. 

Tra cuTo cli so.ITermarnu sulle combinazioni d~ impiego della for· 
rnaldeide e dello zolfo, come pure dell'impiego di altre sostanze ancor 
meno efficaci come insellicidi, cosi come ho sorvolato sn alct_mi aspetti 
della lotta meccanica quali l'nipplicazione di fascie di vetro aJl e pareti 
degli ambienti. di Stabilimenti bacoloa-ici o eleo-li anelli di vi chio alle 

o ' o 
gamh lli osLeg110 degli altrezzi , ecc . 
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ESPEIUENZE DI LABORATORIO E PRATICHE SULL'IMPIEGO 
DEL .« DERMIAL » NELLA LOTTA CONTRO IL DERMESTE. 

Ho compiuto una serie di esperienze di laboratorio e pratiehe con 
UH nuo o entomotossico denom:ìnato « Dermial » e dico subito che i ri-
ulLali conseguiti so1:io stati di pieno successo. 

È n ecessario rilevare che la piena positività nella lolla contro jl Der-
me~ t col nuovo insetticida, se sono dovu1ti alla efficacia del prodotto 
te -0 , ono p erò anche nettamente dipendenti ·dalla scelta del momento 

più opportuno, nel ciclo biologico dell'insetto, in cui attuare la lotta. 
L e peri enze prelimi11ari di laboratorio mi avevan~ palesato che i 

Derme Li adLÙLi presentano una vulnerabilità relativamente molto più 
elc ala ch e non le larve. 

tw:Iiando il ciclo biologico dell~ vita del Dermeste ho potuto con-
~taLnre h e vi è una fortunata possibilità di lotta contro cli esso, giacchè 
tlal g nnaio aJl'aprile tulli j Dermesti si trovano allo stadio di insetto 
perfetto. 

È b en vero ch e in tale epoca i Dermesti si trovano rintanati in fondo 
all e gall erie scavale nel leg,110 - come abbiamo visto n elle pagine prece· 
denti - allo tato di letargo. · 

Ma qne Lo fatto , che a prima vista doveva essere ritenuto come un 
grave ostacolo per l ' attuazione d ella lotta, dovendo l ' insetticida anivare 
ad agi re nella profondità d elle gallerie, ha potuto n ella .pratica della lotta 
e ·~erc on ertito in LUl elemento favorevole. P oichè il Dermial ha la ca-
pacità di u ccider e gli achùti an che se annidati n ella profondità del legno, 
attuando Ja lotta n el p eriodo da gennaio a m età aprile si ha modo di 
u cid r Lnlti i D erme ti p1·ima che essi lascino i loro nascondigli ed ini-
zi11 0 la ov·icl eposizione e quindi si perpetui e si propaghi la nuova infe-
, tione. 

E perienze prelilninari: 17 luglio 1936. 
1° . Prendo 5 D ermesti achrlti e 5 larve di diver a e tà, e dopo averli 

po Li in una cap u.la di P e tri, con una pipetta di vetro li irroro con circa 
me:tzo cntimetro cubico di D ermia] , sovrappongo alla capsula una cam-
pana cli \' Lro ed o er vo gli insetti. · 

Gl i adulti muoiono quasi i stantaneamente: si rivoltano ul dorso e 
re·tano Lecchiti. Le larve si agitano e camminano come se fos ero in 
preda ad una fren esia pazza, ma ben pres to do,po qualche violenta con-
tor io n e~ prima le più piccole ed in seg1ùto quelle di e tà più avanzata. 
mlloion o Lnlle n el t ern'po di un minuto primo. 
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If' - In -..urn apsula di Petri colloco 4 adulti ed 8 larve <li divcr e 
elù di D rme li; .in un'altra capsula, posta accanlo alla prima, ver-.0 
irca 111ezzo cenli1nelro cubico 'di Dern1ial. Sovra,ppongo alle due 

ca1r ule una can1pana di vclro (8 litri di capacità) onde e aminare !"a-
zione dei ga del Dern1ial sull'in elto. Le larve, appena cominciano a 11• 

tfre i g<r, si muovono rapidamente ca111nlinando torno torno nella cnp-
ula; uno dopo 1 allro Lre degli aclulLi spiccano il volo e vanno accidenlal-

n1enl a cader nella cap ~ ula contenenle il Dennial :· un secondo dopo Yi 
giacciono 1norli. 
. Il D rme Le adulto non levatosi a volo, dopo d~e minuti dal mo-

1nenlo d Ha ovrapposizione della ca1npana, si rove~cia ul <lor o. e dopo 
av r agilalo 1 zampelle, rimane rigid10 , morto. 

Dopo un qua1:Lo d'ora le larve conùnciano a dar segni di agitazione 
freneLica. l\1uovono con grande rapidità le zampette e si dimenano senza 
Lullavi ·1 riu cire a cmn111inare regolarm.ente. 

Tr ore dopo ri contro che tnlte le larve ono inunobili. Per accer-
tar e fo - ero r ealmente morte dopo tre ore di azione del gas, tolgo la 
aintJnna ed e pongo gli in eui all ' aria. Dopo qualche temp-0 alcune delle 

lan· ~ quelle di età più avanzata, ricominciano ad accennare qnalche mo-
itnento a dar egro di vita, mentre le più piccole (qu1attro) sono effelli-

Yameut n1orì. e. Pure morti ono gli adulti. 
Concludo che l'azione del gas può essere efficace, ma che · la d llrata 

di azioue (tre ore) è stata insufficiente. 
111'1 - Co1loco 8 larve e 3 adulti di Dern1este in una capsula di 

P tri. lntunicli co la uperfici e :inlerna di una campana di vetro della 
rapacità di circa 8 litri, n ebulizzandola col Dermial. Indi la sovrappongo 
alla cap ula contenente :i Dermesti. Pocl~i secondi dopo, le larve iniziano 
i loro movimeuti frenetici otto lo stimolo dei gas di Dermial la cui cliffu-

ione è fayori La dalla relaLivamen te grande superficie di evap~razione; 
m 11tr gli adulti si river ano, al ~olito sul dorso, rim:tnendo tecchiLi. 

Alle · 17 20 ~olo qualche larva con1pie ancora qualche 1novim uto 
i rj gira u è te~ a uJl'as e longitudinale del corpo con moto lenlo. 

Ln iuaLtina u ccessiva osservo che tutte le larve sono p erfettamente 
immobili e 5 di e: e ono rove 1ciate sul dorso·. Appaiono come rattrap· 
pile · c1 il colore dell'addome, nor111abnente quasi bianco, tende al gìnl-
1u. lr qua i h è . i tralt:t e cl1 una scottatura. Tolgo la campana e Ja -cio 
h c~q ul lla on g·li in etti lungamente espo ta all ' aria libera. Ne~ un in-
, llo. n '- adulto n' larva lied e p erò alcun segno di vita. 

La durala di azione dei ga di circa 16 ore, è stata più che ufficieBLe 
P r · n-, guir la morle degli in etti nei due tadi cli larva e di adulto. 

qu l e p ri ·nz altre n e ho faue se!nlire e che ommetto rli ele-o 
:-. riy re e. ndo lat olte con modalità d el Lullo analoghe. 
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Ebbi p erò 1nodo di constatare che già una durata di sei ore del I" a· 
zi 11 , cl j gas, in ambiente perfeuamenLe chiuso, è sufficiente per ucci-
d r l ' lar dei Derme Le, inentre per gli adulU Lastano pochi secondi . 
. I h a 11 ·h e n1odo di raccogliere elementi jndicat1vi sulla quantiLà d·i 

iu ::: tti ida da applicare per ogni uniLà di volume d'ambiente, e potei così 
. omin ·iare a tra ferire le esp erienze di laboraLorio al campo clell' applica-
zt 11 p rati a. 

Prove pratiche. 
H prima prova pratica di lotta contro il Dermeste col Dermial, 

yenn 0111piula in un locale dello Stabilimento Bacologico G. Pasqualis, 
j] :...'""' ago Lo 1936. 

li mal riale infes tato sottoposto al trallamento è stato il seguente: 
] t lai in ]egno, coi piedini di so· tegno crivellati dalle gallerie del 

D rm t on t n en te inse tti in diver i stad:i , più alcuni piedini cli so-
~ t egn . p ur a ai tann ati, staccatisi da altri t elai. 

J zz li f alloppe, scarto, morti ) conten enti insetti in tutti gli stadi; 
ir ·a 300 larve dì D enneste raccolte n ella operazione cli battitura 

cl i grati i di ]egno che i eseguiva p er catttu-are e combattere in qualche 
m cl l'in f Lione. 

' ~ 1 r:i1nento vem1e fatto in una camera qua i cubica, con pavi-
m nl in I gno con Ll m tri di lato e della cubatura di circa 72 metri cubi. 
La nm ra ra p rovvi ta cli dne fines tre e d ella porta e vi era installata 
una .: Lu fa .di terracotta. L e due unite fotografi. e illustrano m.eglio il locale 
rion li ' la cli p o izione del 1nateriale infetto cli Der111e Le che in e_so 
Y n 11 l1 a to. 

Di pofrGio ne di p ie de LaNi p e r g t·ati cc i e planch e d 'in cella111 ento ( L tema 
P :1 ·q ua l i ) dura nte la p rova di mori tura. del D ermeste. 

J 11 or 18 dopo aver seni.pli ce1ne11te chiuse l e in1poste ed i ve tri 
d ll du fi n tr l a p orta, bo provveduto a distril:>uire 900 centin1e tri 
ubi di D n nia1 irrorandolo sulle par e ti fino ad altezza d ' uomo e . nl 

pnYim nl . l r 111 zzo di una pompetta a pressione. 
az10 n del D ermial, in ques ta prova, doveva dnnc.rn e 111anifestarsi · 
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p "r, ·a ga - -o -a , non e endo lato direttamente irrorato il materiale iufe-
tato nè Jc larve ]ibere. 

\ll or ] 2 del giorno uccessì o entrai nella camera e dopo aYer 
-palancate porta e finestre per arieggiare, esa1ninai il materiale in e peri-
mento. D lle larve libere oltre il 50 Ìo erano n1orte; le re tanti appad-
vano torpide arcuate e come paralizzate nei 1novimenti. 

Sul pavin1ento tro ai una dozzina di adlùti i quali certame11te erano 
tali eccitali dall azione del ga ad u cire dalle gallerie nelle quali erano 

rintanati; e i erano morti. 
Fu que ta o ervazione eh 

nella lolla contro il Dern1este 
compl ti. 

m1 Jn pirò ad un di erso orientamento 
vermettendomi di raggiungere ri uhati 

La con Lalazione che non tutte le larve libere erano morte e covì 
pur non erano tulle 1norte quelle contenute nelle gallerie - che per la 

1, 2, Di5po- izjonc dci vn - oictLi. co11tc11enti mntcrinle e ca e usali per b e.1uura dei De rmcste1 

durn11tc ln prova di moriLur:i dci pnt":l iti - 3, il contenuto di uno dei rn.-~ oielli: rri~:t· 
lidi-e-ca infe tati ::- im c di. De rm este . 

maggior parte erm10 venute v1c1no all' orifizio di ent,rata della ri spettiYa 
galleria si n1ostravano intorpidite - mi indusse a considerare che la 
quanti-là cli D rmial ilnpiegato non era stata sufficiente. Deve i altre~ì 

con iderare che non avevo curato la chiusura ermetica cli porla e fin e5tre. 
e che allraver o la tufa , anche a sportello chiuso, era avvenuta nna 
fuga di ga . 

Anch e la te a modalità di distribuzione del Dermial alle ole pa-
r Li ed al pavimento, i ra pale ala jmperfetta. Poichè le e perienze 
precedenti mi avevano con. enti Lo di o ervare che il contallo diretto del 
liquido u gli 111 e lti è di efficacia qua i in1n1ediata. e poichè j} materiale 
1 airnaLo ol D rmial, dopo pochi giorni di arieggiamento perde cqmple· 
tam nt il caratt ri ti co odore dell 'in e tticicla ne conclus i che era prefe· 
r~\ il irrorar dir llament , empre con la p'ompa a pressione, il mate· 
na1c da di 1nfe Lare. 

Rip t i in guito tnlla una eri e cli prove, e sempre potei con talare-
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I a ~ -o] nla effica ia del Dermi al ugli inselli adulti, mentre alcune larve~ 
p r i:llrn ule e annidale nella prof.ondità d~ll~ galleri~, sopravvivevano. 

L Jer ntnale delle larve non ncc1se era nun1ma, aggirandosi intorno a 
:J~rj d I 3, del 5, e al mas imo dell'8 C/'o ; ma valeva la pena cli tentar 

di 1 rf zionar il metodo per ollenere l'uccisione anche delle larYe al 

IO r · . b l .. d" d I Alla fine di etlem re e ec1s1 1 sospen ere e esperienze e di ri-
pr Jtd rl ~ ollanlo quiando tutti gli insetti fos ero stati allo stadio cli 
adulti. i' he doveva verificarsi, da quanto appiamo sulla biologia del 
D rm - L ntro la fine del mese di . gennaio. 

Il 27 ge1urnio disposi una nuova esperienza. In una cameretta di 
m. 1 r t_l. di ha e e 3 m. cli altezza, con tma capacità, quindi , di 36 1netri 

ul i . 0 11 una ola finestra e la porta di ingresso, collocai sei graticci ~ 
m !Lo jnf Lati dal Dern1este. 

La forte infes tione di questi graticci era dovuta al fatto che e.- i 
cnrn . r viti di upporto ai bozzoli sfarfallati dal n1ese di ago Lo alla 
fin di li mhre; e, come si sa, i bozzoli forati, specialmente per la pre-
enza tra di e~ i di alc1mi n1orti, ,costituiscono un ambiente graditi. imo 

ed offr n 1u1 cibo prediletto dai Derinesli. 
F i chiudere ermeticamente le fesst~re della finestra incollandovi 

tri - i c]j arta oleata swle fessure, e dopo la distribuzione del Dermial 
feci far altr ttanlo per la porta. 

La quantità di in etticida distribuito fu di litri 2 1 /~ , quantità al-
quant up riore a quella u ata nelle prove autunnali onde avere un 
margin di azion sufficiente alle disparità di condizione che il largo 
imi i go n lla pratica certa1nente con1porta. Portai pure alla durata <li 3 
giorni (72 or ) il trattamento, dovendo considerare che la temperatura 
jn (ll L po a ' naturahn ente di molto inferiore a quella dell'ago to-
elleml r quindi è reso più lento lo sviluppo del gas. 

Il liquido enne distribuito con la solita pompetta a pressione indi-
rizzando lo pruzzo indifferentemente su~ materiale sul pavimento, ulle 
par ti ul offiuo dell'ambiente. 

R iap rlo il locale tre giorni dopo, potei constatare che molti simi 
Derm e Li a lulti erano u sciti dalle gallerie del legno dei graticc.i, e giace-
van mor ti ul pavimento: ne contai 121. 

Vo1li ontro1lare lo stato di quelli eventuahnente non usciti. dalle 
gal! ri » N lla ola t estata di legno cli un graticoio, potei trovare 75 aclnlti 
- 11 s. una ninfa - tutti morti. 

AlLr dn prove ucce sive, mi confern1arono pienamente gli ste si 
perf lli ri nltati. 

Rit n o- on ciò cli aver individuato il 111omento vera111ente adatto 
per la lou a ontro il Dermesle, attuandola in quel periodo in cni e~ si 
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, 0 11 0 tnlli allo Ladio di adulto, e pri1na che comincino a uscire dalle o·al-
lcric p er ri pre11d ere il n uoyo ciclo clell' annata. Ta~e p eriodo va dai° 15 
ge1maio all iu oirca, al 15 aprile. . 

P er con' alidare i ri ultaLJ ollenuti, disposi per una prova di lolla 
conLro il Denne te col Dermial, alla presenza di autorevoli testimoni. 

Il 18 f · bbraio, n ella l , a prede tta ca1neretta e su 8 graticci forLe· 
menle inf lati rifeci la prova con la tessa quantità di D ermia] alla pre-
-enza dei -eguenli proprie tari e conduttori di Stabilimenti Bacologici: 
Arturo Pa qnali Ettore 1.War on , Giuseppe Mattana, Antonio De Negri, 
Liberale De N ardi. -

E ·i polerono ·ou ~ talare che ·già n el corso della distribuzione del 
Derrnìal parecchi Dermes ti erano u sciti dalle ri pe ttive gallerie e giace-
nmo m orti a terra. Distrihu ito l'insetticida , la porta venne chiu a e si-
gil1a ta. 

Tre giorni dopo il local e venne ap erto, ed i t estimoni poterono ren-
d er i conto del p er feuo esito della prova: circa 200 Dermesti. adulti gia-
-cevano morti a t erra ; e spaccando il legname dei" graticci, si mi ero allo 
scopert o molte galleri e n elJ e quali tutti poterono constatare che anche. 
gli aclu ll i 1~on fuori u ci Li erano tutti in orti. 

Riferi co anch e a titolo di c1u-iosità, che il Sig. Marson aveva messo 
nella cam re tta in cui i volse :il trattamento, una scatole tta di cartone 
cont n ent e una ventina di D ermesti adulti b en vivi e presi in m ezzo alla 
egatnra di l egno. Riaperla la . catoletta dopo il trattan1ento suddetto, 

lulli j D rm Li in e a racchiu i venn ero pure trovati morti. 
A copo dimo Lrati vo u ri chies ta d el Sig. De Nardi , feci an ch e una 

p1 ol a pr ova di trallan1ento col Der1nial sotto cam.pana di ve tro opra 
du pezzi di un Lrave llo di l egno i l cu:i grado cli . infes tione è testimoniato 
dalla u1 il a f otografia . Si polè veder e l ' u scita di b en 35 Denncsti dalle 
galleri e d l l e2'.no otlo l'azione d ei vapori d el D errnial; tre giorni dopo, 
tolta la am!rnna e pacca to il l egno, si potè con st a tar e ch e t utti gli in· 
clli · rm10 ta li u cci i dal D ermi al. 

Uno cl gli inclu triali ch e aveva assistito ai miei esperimenti, il De 
Nurcli , n , guì uno analogo n el suo stabilùnento, e m e n e riferì nei 
termini gn nLi: 

« 1l giorno 22 febbraio corr. all e ore 11,30 chius i il pjù ermeti ca· 
« ment po ibi]e l a cella nella quale avevo posto dei grati cci e murali 
« inie tali. dopo aver co p arso il liquido da L ei fornitomi , n ella propor· 
« zione cli .,.rammi 87 per rn. 3, invece di 110, come da L ei suggerjlomi. 
« 'E pre i am nl !!r. 1430 u complessiv j m.:i 16,40 dell' ambi ente . 

. « crrf j 27 febbr a io alla ste a ora, la cella venne riaperta; ed ho il 
« \Hac r di a, ictu-a rLa ch e l 'e perimento è con1pletan1 ente riuscilo, in 
« quanto an h e i Derme ti rintanati n ell 'interno d el ]egno . c:ono morti. 
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« I rj nltati sono tanto più soddisfacenti in quanto venne adoperata 
,1 IJ r ntuale cli liquido inferiore a quella prescritta; ed ho la con-« Ull c 

« Yinzione ch e gli effettj siano ugualmente perseguibili anche in un lasso-
« di Lernpo molto più breve delle 120 ore da me impiegate. 

« 0110 molto lieto del risultato ottenuto, che risolve in }lieno un 
« grn,- problema d egli Stahili1nenti di confezione di seme-bachi». 

l\1 'nlr io concretavo e scrivevo i risultati cli questi esperimenti, sul 
finir clcl l inv rno (n1arzo 1937) , si stavano eseguendo, sotto la direzione 
del ProI. GRAN DORI, esperienze di disinfestazione contro la Cydia molesta 
nell ampagn e del Mantovano, u sando fumigazioni di acido cianidrico 

cli 1111 altro preparato del tutto simile al Dermial. Tanto coll'uno che 
coll'all ro veleno i constatava che, anche impiegando dosi alti sime di 
elen . cl an ch e lasciandolo agire per 24 e per 48 ore, vi erano ca i in 

cui qualch e individuo presentava una revi·viscenza a litnga scadenza, cioè 
perfin - gi rni dopo cessata la fum·igazione. 

p r on iglio del Prof. GRANDORI, volli perciò accertarmi che nulla 
cli j 111jl a ade e p er i Dermesti, giacchè una re~viscenza, anche in 
pi ccola l r ntuale, avrebbe svalutato in parte la bontà clel procedimento. 

Ra ol i i Dermesti trovati sul pavimento della cameretta nella 
qual av vo fatto il tratta111ento e, assieme a quelli estratti dalla profon-
dilà d 11 O'allerie m ediante il sezionamento del legno infestato dei gra-
ticci: li n r vai in un vassoio cli cartone entro un armadio. 

T nn'i gl ' in etti in osservazione fino ai primi di luglio, mantenendo 
il locale r i aldato a circa + 18° C. fino a tulto 111arzo e in seguito a 
temp ralu ra ordjnaria fino al principio cli luglio: nesslm Dermeste pa-
le~Ò alcun gno di reviviscenza. La nlorte <lei Dermesti era dunque· 
Lala llennta al lOO c;fa . 

tro qu ito da risolvere era questo: se il Dermial potesse lasciare, 
tùl l ar Li n ei l egnan1i dell' attrezzario, tracce non avvertibili ai nostri 
ensi. h po te ero poi riuscire dannose alle nova od agli stessi alle-

vamenLi d l b aco da seta. Alla fine cli apri.le disposi, nel locale già men-
zìonaL : h n1i era ser vito ripetutmnerite per le prove di n1oritura del 
D rm -L . du piccoli alleva111enti cli bachi cli razza gialla nostrana e di 
razza hian a di in1portazione dalla Cina 1937. 

Di3p i an ch e due . lotti cH 1 O gra1nmi ciascuno cl.i seme perchè 'i 
volg s- l'incubazione. Le nascite di questi campioni di seme furono 

pcrf LLamenL r egolari, b enchè la ten1peratura dell'ambiente non fos<::e 
tata mantenuta conforu1emente alla reo-olarità dello schenia richiesto 

b 

per una razionalé incuhazione. 
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I due allcYHmenli di bianco cinese e di giallo nostrano si S\ olscro 
fr1 modo del lntlo norniale, parallelamente ad altri che si tenevano in altri 
locali ; i bachi non palesarono sofferenza alcuna. 

Ripetei anche le prove di trattamenlo col Dennial sul seme bachi, 
jn diver-i ladi di viluppo e cioè ad ibernazione ultimata e ad incuba-
zione iniziala da Lre giorni. In entrambi i casi constatai che l'azione dei 
.ga. di Dermial uccideva al ] 00 7'o le uova. L'irrorazione dirella delle 
uoYa co l 'Dennial la ciate poi all'aria ]ibera non provocava che una }i. 
mi la li - ima u1ortalità ed i ba colini ollenuti dalle uova sopravvis ute 
Òellero bozzoli normali dopo tm andamento di allevamento del tutto 
110rmalc. 

CONCLUSIONI 

SnIIa -corta dei ri nltali sopra descritti si può affermare che il 
J1uovo entomoto ico « Dermial » possiede azione specifica di p1ena 
efficac ia contro il Dennest;es lardarius. 

In relazione al ciclo biologico dell'insetto, l ' epoca migliore per espli-
care la lotta conlro di e so è quella che intercorre tra la metà di gennaio 
e la n1elà di april e. 

Poicltè il D ermial, in base alle prove da me compiute nella scorsa 
e-tale u eme-hachi predisposto alla nascita estiva per trattamento con 
:::o] uzione idroclorica, uccide anche le uova del baco da seta, risulta 
ancor più felice la predetta epoca del suo 1niglior in1piego in quanto 
gli S tabilimenli bacologici non sono più occupati dal seme-bachi il quale 
dal principio di gennaio in poi 'ie1ie conservato nelle celle frigorifere, 
e da que le pa a diretlamente alla clientela. 

L'epoca te a è quella che, ·nel ciclo produttivo dell'industria del 
ern e-1 achi ofire una pau a nei lavori che consente di dedicarsi alla 

cura ed alla manutenzione clell'attrezzario. 
L e modalità cli attuazione della lotta, risultano dalle esperienze 

)H" ceclentemenle descritte e che si riassum.0110 nei seguenti termini: 
Gli allrezzi e gli utensili infeslali dal Dermeste debbono essere rin· 

11iti in 1111 local chiudibile ern1eticamente quanto meglio possibile, e 
iò per econo1nizzare l'insetticida; e dovranno essere accatastali in modo 
h l aria circoH tra dj essi libet·amente. 

I. fine tre gli evenltl!ali fori o crepe clei rnuri, debbono essere 
hiu 1. in oll ando i tri cie di carta oleata. Il Dermial deve essere di-
lrihuito per m zzo di una p01npa a pressione dirigendo il getto nebnliz-

z.a to al \)avi.mento, al materiale stesso, all e pareti e al soffitto. 
. l ,n quantità di in~etticida da distribuire deve essere in ragione di 
ir ·a lOO vrnmmi per ogni inetro cubo di capacità dell'ambiente, t~ 
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1 IJ re- nte che i potrà risparmiare alcuni grammi m ragione della nenc o , ..., 
I · . 1. ,, IJ rf ua:mente ermetica dell ambiente stesso. e 1111 ... u " . . . . 

Di ·trjbuito jj Derrnial, s1 deve subilo chnulere anche la porta con 
· 1"1 •11·1a oJ ala incollate uJle fessure. =I rt 5 ' 

~ L'ambj nle cl e re Lare chiuso per tre giorni o più, dopo cli che i 
riapr 11 la porla e le finestre per l'opportuna ventilazione. 

E lo all ' aria, dopo qualche giorno, il materiale trattalo perde ~5p 

compJ 1am 11l il caratteristico odore del Dcrmial. 
i ,·a notare che anche le uova di baco da eta che eventualmente 

fo5~er rima L appiccicale all'aLLrezzario, come accade ben di frequente 
w <rli nl 1r zzi h e hanno ervito alla sfarfallazione, restano uccise~ e non 
, i -, quindi ] 1-ogno di fare altri tratta111enti agli utensili per ripulirli 
clnll' ::: t 

Do,· ndo li infe tare dal Dermeste i pavirnenti di legno, ba terà 
irrornrn la uperficje per mezzo di urn innaffiatoio, col Dermial diluito 
in nwi n I l 50 7c con nafta, e ricoprire qu.incli subito il pavin1ento 
con fo uli cl i carta affinchè il liquido evapori lentamente, e i suoi vapori 
rimancra 11 lungmnenl a onLatlo con la superficie del legno. 

p r la li ~infe Lione dei loca li è bene irrorare con Dermi al tutti gli 
i11fi55 j in I gno (porte, finestre ecc.). 

La li inf tazione; applicando l'enton1otossico nell'epoca predetta, 
nto per cento anche per gli in etti annidati. in profondità 

11 Il !!a11 ri la e- i cavate nel legno. 
n'"' D rmial ' un prodotto non infìa1n1nabile e non e plo ivo; non è 

n ci' o l r la a lnte dell' uomo. Poichè però il suo odore acuto, a lungo 
:rnclar . dà un certo en o di uhbriachezza, è opportuno ·che l'operaio 
ndcl tl nlla li Lribuzione d I liquido, faccia u o di nna ma cherina di 
prot zi n . 
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